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S ai 1 , «r a io r 

e T uomo di qualsivoglia condizione egli 
sia :noii : può trascurare il precetto deità’ Di-- 
yiua Sapienza di aver cura del proprio Luon 
nome : curam habe de bono nòmine 5 molte 
e più gravi ragioni ne accrescono T obbligo 
a’ Principi , che collocati su, la,, ventai del 
montò nulla far possono , , cliìesposto nòti: sia 
ai conoscimento, ed alL’ esame di quegli stesi 
si non solo, che lori (debbono : obbedienza e 
rispètto,; ma ben’ anche degli: altfi Principi 1 
e delle più* rimote Nazioni. Quindi é,i che se 
lode voi cosa ella è, e così confòrnie alloi spig- 
rito del . Cristianesimo il. prender .difesa. di 
chi venga à torto offeso nella fatbem princh 
paini ente se .trattisi di assenti , e dbohiihoft 
possa da\sò garantire il suo noni e dai dardi 
della .-calunnia , e dell’ altrui lUcbnsider.àto 
giudizio j più importante servigio, arrecherà 
certamente alla Società in lieta chi renda eop 
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giusto raziocinio, e con prove inconcusse 
a’ Principi quella gloria , e quel concetto , 
che le virtuose loro azioni , e magnanime 
imprese dovevano pur eccitare, ma che pre- 
venzioni di parte , falsi raziocinj , e forse 
anche tenebrosi artificj d’iniquità han tenta- 
to di oscurare , e deturpare eziandio non 
senza pubblico scandalo , ed indignazione . 
Basta di aver accennato , che qui si tratta 
della Causa di un Principe esposto alla pub- 
blica 1 animadversione , perchè tosto si com- 
prenda anche dai meno versati nell’ Istoria 
del tempo, che qui si vuol parlare del Prin- 
cipe Don Michele, che il Patrio Diritto, 
l’amore e da stima de’ sudditi , il Cielo infi- 
ne manifestamente ha costituito Re della Na- 
zione Portoghese , e che un ingannato par- 
tito di pochi inconsiderati sudditi , mem.ro 
crede cori la sua costante opposizione al me- 
desimo di rendere ossequio alla legittimità , 
non si avvede che serve ai progetti dell’ anar- 
chia , e dell’ empietà, che coglie ovunque 
occasione di tramar contro il Trono, e l’Al- 
tare. Da queste brevi premesse ben si cono- 
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«ce, che, mentre si vuole qui istituire un 
esame, o per meglio dire una semplice nar- 
razione de’ fondamenti inconcussi, su’ quali 
poggia il riconoscimento dell’ Augusto Prin- 
cipe D. Michele I. in Re de’ Regni di Por- 
togallo , e degli Algaryi , dar non si vuole 
luogo a qualsivoglia amara Censura di chi 
in particolare siegue un contrario partito $ 
poiché di questi il giudizio ne appartiene 
all’ Autorità competente , e pur troppo in 
questo numero si ravvisano anche non pochi, 
la di cui pubblica condotta religiosa , e poli- 
tica garantisce da’ sospetti di occulte mire 
di volere deliberatamente servire al sistema 
distruggitore di ogni Società. Il convincimen- 
to, in cui è il popolo Portoghese della legit- 
timità dei Principe , cui presta attualmente 
obbedienza , stabilita con l’Assento ( Delibe- 
razione ) dei Tre Stati del Regno , che all’ 
unanimità l’hanno sanzionata, non può già 
soffrire alterazione alla lettura de’ virulenti 
articoli, che fino alla nausea s’ incontrano 
ne’ Fogli Liberali per minare l’attual Regime 
in Portogallo. All’ estero però , mentre sol 
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da pochi si conosce il vero stato della qne-* 
stione, non può non produrre una sinistra 
impressione il continuo attacco del Libera- 
lismo contro quel Principe , non bastando 
pur troppo a garantire dalla seduzione il 
fondato giudizio, che per una triste e ben 
lunga esperienza dovrebbe pure aversi nel 
pubblico della mala fede , e dello scopo di 
sì fatti Periodici; L’amore della verità però, 
e del pubblico bene ha eccitato in Inghil- 
terra j in Francia, in t Germania de’ Giorna- 
listi , che ne fanno l’apologià , e solo nella 1 
nostra Italia-, già troppo lontana per rettili-» 
carne i varj , discordi > articoli , si ha dà’ buò- 
ni il dolore e la sorpresa di vederne ripro- 
dotti non poche volte i sediziosi. Ma quale 
poi mai la ragione di una guerra così acca- 
nita contro quel Principe? -Essa è ben mani- 
festa , se si richiami alla mente , ch’egli riel-i 
fanno i8a3 , postosi alla testa di un drap- 
pello di valorosi , operò in pochi giorni la 
controrivoluzione in Portogallo, e scioglien- 
do l’augusto suo Genitore il Ile D. Giovane 
ni VI dai • lacci ignominiosi , che a nulla- 
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aveano ridotto il suo Reai potere, schiacciò 
il' cajx> > ribelle dell’ idra rivoluzionaria, che» 
avòvài dnlpostp alla Nazione Portoghese, set»h 
pre religiósa, 1 o quasi idolatrante i suoi ; Re 4 
il giogo di) una democratica irreligiosa Gosdn 
unzione. Egli > è, pur desso che tornato or’ 
era in Patria. :da un’>aksenza di ( piit; aiini'^ 
ben; eonoscendb, : che mal si appigliò Erode 
nel; sacrificare il battista in forza dell’ inCon-' 
siderato suo giuramento (’) , non si è crediì-j 
to men libero, di queliti lo in nel 1828, neb 
Vabolir con il, ito una, nuova Costituzione, 
che inaile laugàratiicmisiglj avevano inculca? 
ta qwóle.nn 'cafio doperà di prudente Politi- 
ca^ e sottoposta aliai, sanzione. di, un valoro- 
so Principe, che, sebbene' divenuto' per eie? 
zione straniero al Portogallo , piacque al 
Partito Costituzionale di persuadere , ch’era 
tuttora il Sovrano del Portogallo. Ecco ad- 

(*) Questa riflessione ha luogo nel caso , che il 
Principe suddetto avesse veramente prestato, senza espres- 
se restrizioni, il giuramento alla Costituzione venuta dal 
Brasile, credendolo regolare dietro altrui consiglj. N011 
si vuol però qui omettere, che un distinto Diplomatico 
assicura , che un tal giuramento fu condizionato. 



dunque l’unica e vera ragione dell’ aperta 
opposizione , che incontra con grave duolo 
de’ fedeli suoi Sudditi il Principe D. Miche- 
le , il quale, se nell’ accettare il giudizio e- 
messo a suo favore dai tre Stati del Regno 
avesse dichiarato , che voleva conservare la 
Costituzione venuta dal Brasile, avrebbe sen- 
za dubbio riportata presso i Liberali di ogni 
nazione una celebrità senza pari , e guai a 
chi avesse osato di mettere in questione i 
suoi Diritti di prelazione al Trono Portoghe- 
se. Ma è già tempo di appellarne alla retta 
ragione , ed alla imparzialità di un giudizio, 
che le sole prove di fatto debbono fissare 
malgrado le prevenzioni degl’ incauti , ed i 
sofismi del partito. 
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DIMOSTRAZIONE. 


decider la questione in un modo quanto 
semplice , altrettanto sicuro , bastarebbe allegare 
il Documento , che si riporta sotto il N. i. delle 
Note Giustificative di questo scritto. Egli è questo 
il Manifesto già sopraccennato , detto Assento , 
dei Tre Stali del Regno, essendo fuori <T ogni 
•dubbio, che la questione della Successione al Tro- 
no di Portogallo , che si agita fra i due Augusti 
Fratelli , non potendo , nè dovendo dipendere dal 
Giudizio di qualsivoglia estero Potentato , per esser 
questione di famiglia , nella quale una soltanto 
delle illustri Parti dev’ essere riguardata come as- 
sistita dal Diritto di Prelazione su dell’altra \ Di- 
ritto, che dev’ emergere dalle Leggi fondamentali 
della Monarchia ) , una tal questione , dissi , non 
può essere risoluta che dalla sola nazione Porto- 
ghese per mezzo de’ suoi Rappresentanti. Di fati 
to ai Tre Stati della Nazione, cioè al Clero, alla 
Nobiltà , ed ai Procuratori de’ Popoli si rivolsero 
per far riconoscere i loro Diritti il grande Alfon- 
so fondatore della Monarclùa , D. Giovanni I. li- 
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beratore di wsé^?!o lì Giovanni' lyr, ne fu 
il R istaura loie ; E questi Stati riconobbe com’esi- 
stenti , e come opportuno che fossero convocati 
l’ultimo Re D. Giovanni VE , come risulta dalla 
sua Carta di Legge dei 4 Giugno 1824 » N. 2. 
Il Principe Don Michele adduuque non innovò , 
ma conservò il Sistema fondamentale 'dellà Monar- 
chia , e fedele esefcutore dell’ ultima volontà del 
glorioso suo Genitore, convocò i'detti Stati;, pre,i 
ferendo di sòttojiiorre al loro esame e 'giudirio 1 ' kt 
gran questione^ piuttosto che annuire al Voto , éhfc 
da ogni parte del Regno gli veniva: espresso , di 
volersi Egli stesso acòlamare Sovrano , N~‘ 3 . Dà 
tultociò poi si; vede 1 ancora , quanto irragionevole 
sia la censura di chi suppone essersi il detto .'Pi’iht 
cipe appigliato ad un: partito (clic pur dovrebbe 
piacere-ai Liberali , ma che grave levila, atrecareb- 
be al, principio Monarchico) , di avjer cioèl i avuto, 
ricórso alla Nazione per riceverne EAutoritài Rea- 
le . « poiché , lungi ;dai ciò , >si trattò solo di far de- 
cidere dagli Stati r costituiti:. Giudici compfetenti 
dalle Leggi fondatneiUàli della. Monarchia , la qtte-i 
stione [ esistente fra i due Augnati Fratelli , della 
successione? al Regno/ u ì.\- /. i h i •' n i ij, . ■ 
• Affincliè però più luminosa si renda la dime*- 
straziòne i del Diritto 1* < che ha chiamato al Trono 
di Portogallo il' Principe. D. Michèle , uopo è di 
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entrare* ! in : breve analisi de’ principali fondamenti, 
su’ spali il Giudizio dei Tre Stati del Regno si 
Uggirti.» •" * "■< J 1 * • > ’ ' 

> ■ Soggiogati i cinque Re Mauritani nel campo 
di Gurìfjue dal Re 1 ). Alfonso I. , ed ivi acclama- 
to Re i <roll’ Egli ciononostante convocare gli Stati 
a Làniega, per dare insieme con essi le opportune 
Lèggi alla nascente Monarchia ; e fra queste la 
principale si fu lo stabilimento della Successione 
al - Trono <, per cui prescrissero , quali condizioni 
indispensabili , l' Tritìi genato , ej la Residenza nel 
Regno , N. 4 - Sì fatte condizioni poi furono non 
solo confermati nelle; Corti di Lisbona , convoca- 
ta nel 1641. dal Ré D. Giovanni IV. dopo la già 
seguita sua generale acclamazione neU’ anno pre- 
cedente, ma in esse , a garantir vieppiù la fedele 
esecuzione dèlie condizioni medésime , si provid- 
de anche al caso ( eh’ è appunto quello , che ora 
si è verificato) j che, qualora il Re venisse ad 
ottenere ' un altro più ampio Dominio , sarebbe 
ciononostante obbligato di risiedere in Portogallo ; 
e che , segli avesse due figlj maschj , il maggio - 
re di essi onderebbe a degnare nel Dominio estero , 
ed II secondo regnarebbe in Portogallo , N. 5 . Per 
quanto chiara però si fosse una tale disposizione 
delle Corti di Lisbona , cionondimeno lo stesso Re 
D. Giovanni IV k , 'bel munirla in data dei 12. Set- 
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Icwihre dell’ anno susseguente 1642 . di stia Reale 
Sanzione , voile aggiungervi la nuova espressa di- 
clùarazione , che giammai la Successione al Re- 
gno potrebbe venire- ad un Pìntteipe forestiere y 
nè ai suoi figli , sebbene questi fossero i più pros- 
simi parenti del Re idtìmo possessore ,. N. 6 . 

Dal fin qui esposta sarebbe assurdo il voler 
dedurre, che, parlanda la Legge del casa dell’acqui- 
sto fatto, dal Re di un’ altro Dominio , non possa 
intendersi sotta questa espressione il Brasile, per- 
do; giada prima posseduto dal Re D. Giovanni VI., 
e die essendo divenuto Dominio, estero, per F atto 
della Sanzione Reale della sua Indipendenza , sia 
applicabile l’esecuzione di detta Legge solo nel fi- 
glio prunogenita di D. Giavanni VI. ,. denominato 
da Essa nella RXarta Patente dei i3. Maggio i8a5. 
Principe Reale di Portogallo, e degli Algarvi, ed 
Erede de’ predetti Regni , di moda ohe potessi Egli 
riunir le due Corone durante la sua vita, da divi- 
dersi poi alla sua morte fra due de’ suoi lìgi j. Dis- 
si , che sarebbe assurda una tale obbiezione , per- 
chè la spirito delIaLegge è chiarissimo, quello, cioè 
di escludere dal Regno di Portogallo un Principe 
foraslicre , e che non possa risiedervi , ed è chia- 
rissima ancora la disposizione letteraria della stes- 
sa Legge , di maniera che basta , per conoscersi 
il caso verificato , che l’altro Dominio , di cui si 
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parla , sia veramente un* altro Stato separato ed 
indipendente dal Portogallo , onde farsi luogo alla 
successione del Secondogenito al Trono di Porto- 
gallo . £ quanto all’ altra parte dell* obbiezione , 
essa è conira prodacentem , perchè considera il 
Signor Don Pietro nelle stesse circostanze, in cui 
si deve considerare il Signor Don Giovanni VI. 
nel momento , in cui dichiarò indipendente la Co- 
rona del Brasile. Egli allora le possedette ambe- 
due , e poteva continuare a possederle fino alla 
morte , e niente importa , eh’ Egli nello stesso 
Trattato abdicando l'Imperio del Brasile a favore 
del suo figlio Primogenito , anticipasse ciò , che 
solo alla di lui morte aveva da verificarsi ; altri- 
menti lo Spirito , e la Lettera della suddetta Leg- 
ge ( giova pur ripeterlo ) rimarrebbe lesa , e pre- 
giudicato il Diritto acquisito dal Secondo Genito. 
Nè la forza di tali ragioni diminuisce punto per 
il Titolo di Principe Reale di Portogallo , e degli 
Algarvi , ed Erede di detti Regni dato al Signor 
Don Pietro dal Re suo Genitore nella Carta Paten- 
te predetta , in cui venne da Esso riconosciuta 
l’ Indipendenza del Brasile , e cedutone ad Esso 
T Imperio , poiché trattasi qui di semplice enun- 
ciativa ( per motivi politici di reciproca convenien- 
za ) di Titoli , ch’egli fino a quel punto aveva avu- 
ti., e che non gli vengono con articolo separato 
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confermati per 1 avvenire , come pur darebbe stato 
necessario per le indicate ragioni. Gite se alla fine 
si volesse pur sostenere , òhe tale' di fatto fu la 
Volontà del Ile Don Giovanni VI. , si potrebbe fran- 
camente rispondere, clie non era in suo potere di 
dispensare in tal guisa , senza il concórso degli 
Stati del Regno , dal disposto della Legge predet- 
ta a favore del Primogenito con manifesto pregiu- 
dizio dei Diritti del Secondo Genito , e della stes- 
sa Nazione . Questa interpretazione però di sua 
'volontà è del tutto gratuita , come ben lo prova il 
lettore del Decreto della Reggenza istituita al mo- 
mento della sua morte dal suddetto Re Don Gio- 
vanni VI. , in cui determinò Egli dover durare 
una tale Reggenza fino a nuova disposizione del 
legittimo Successore del Regno , che non dichia- 
ra essere il Figlio Primogenito, lasciando così in 
vigore le Leggi , ed il loro effetto. 

’ : n Essendo pertanto evidente , che la Nazione 
Portoghese per mezzo degli Stati, ed i suoi Re 
con la Suprema loro Sanzione han sempre esatto 
«piali indispensabili condizioni per regnare in Poò- 
togalld t indigenato , e la residenza , resta ora Bei- 
lo; ad esaminarsi v se quéste due condizioni si ve- 
rificassero , o no, all’ epoca della morte suddetta 
-dell’ alitano Re D, Qiovanni VI. nel di lui Figlio 
Primpgemto , l’augusto Principe Don Pietro d’Al- 
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cantera , o se abbia a riconoscersi avverato ora ii 
caso preveduto dalle Corti di Lisbona nel ìG/^i. , 
che cioè , imperando Egli già in altro Stato , si 
dia luogo al Secondo Genito, l’Augusto Principe 
Don Michele, di regnare sul Portogallo. Che il 
Brasile , dapprima Colonia del Portogallo , quindi 
elevato nel r8i6.dal suddetto Re D. Giovanni VI. 
alla categoria di Regno, ma sempre unito ai Regni 
di Portogallo e degli xYlgarvi , venisse poi stacca- 
to , e dismembrato affatto da questi ultimi , ed ele- 
vato alla categoria d’ Imperio indipendente , e co- 
me tale riconosciuto dallo stesso Re D. Giovan* 
ni YI. con il sopracitato solenne Trattato , è un 
Fatto di tal notorietà , che basta richiamarlo alla 
memoria per restar convinti , che alla morte di 
questo Sovrano, seguita ai io. Marzo dell’ an- 
no 1826 , l’augusto Principe Don Pietro d’Alcan- 
tara era già Imperatore di un’esteso Dominio, che 
aveva proclamata la sua indipendenza dal Porto- 
gallo , che nulla più voleva aver di comune con 
esso , e che ne aveva già perfino stipolate le reci- 
proche indennizzazioni. Non basta : questo Impe- 
ro aveva già a quell’ epoca una Costituzione sua 
propria datagli dallo stesso Imperatore , che nel 
giurarla ai 25 Marzo 1824. aveva non solo obbli- 
gato se stesso , e i suoi Successori alla residenza 
nell’ Imperio ( inabilitandosi perciò a più fissarla 
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in Portogallo ) , ina aveva pur’ anco escluso il suo 
augusto Fratello , e le Reali Sorelle dalla succes- 
sione eventuale a detto Impero, essendosi decre- 
tato nella suddetta Costituzione Tit. 2. e 5 .Cap. 2. 
art. 104. , c nel Cap.4. art. 1 ig. “ Che nessun Fo- 
rastiere possa succedere alla Corona dell’ Imperio 
del Brasile ,, Ed ecco 1 ’ Imperator del Brasile 
per suo fatto proprio , e per propria elezione di- 
venuto forastiero al Portogallo , perchè , s’ Egli , 
Imperatore , non aveva a considerarsi come Brasi- 
liano , non poteva, a seconda della predetta Costi- 
tuzione, regnar sul Brasile , e di più non poteva 
Egli già risiedere in Portogallo per aver giurata 
la residenza nel Brasile. Quindi è, eli’ Egli stesso 
convinto in quel tempo di tal verità , dopo di es- 
sersi già espresso nella Lettera all’ augusto suo Ge- 
nitore in data dei i 5 . Luglio 1824. che “ niente 
più voleva dal Portogallo , conoscendo non esser 
compatibile con gl’interessi del Brasile, e del Por- 
togallo , eh’ egli fosse Re di quest’ ultimo Regno ,, 
tornò di nuovo a dichiarare 4 4 che la Nazione Por- 
toghese , gelosa della sua indipendenza , diman- 
dandogli una prova manifesta del suo desiderio 
di vederla per sempre separata dalla Nazione Bra- 
siliana , gli piaceva di significare , eh’ egli non 
aveva pili alcuna pretensione , nè diritto alla Co- 
rona di Portogallo ,, ( Lettera di Sir W illiam 
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A 'Court dei 28. Decembrc 182!). sul Regno di 
Portogallo, ed Imperio del Brasile). E che cosi 
la pensasse S. M. I. ben lo dimostra fino all’ evi- 
denza più delle dichiarazioni menzionate lo stato 
aperto di guerra , in cui credette di porsi ri- 
guardo al Portogallo. Fatto questo di pubblica no- 
torietà , e che solo da se , d appresso il Voto del 
celebre Giurisconsulto antico , Portoghese , Gio* 
vanni das Regras , e sull’ esempio di quanto ac- 
cadde all’ Infante Don Dionisio , ed all’ Infante 
Don Giovanni figli di Donna Agnese de Castro 
( Ist. del Jus Civ. Lus. §. 56 . Not. ) era per essolui, 
e per la sua Prole un manifesto ostacolo a regna- 
re su quel Regno. 

Malgrado però un tal convincimento per 
parte dell’ Imperatore del Brasile rispetto al Por- 
togallo , riuscì al Partito Costituzionale di persua- 
derlo del contrario all’ occasione della morte del- 
l’augusto suo Genitore D. Giovanni VI. , ma vo- 
lendosi allontanare le difficoltà , che presentava 
l’unione de’ due scettri, e la lontananza del Prin- 
cipe , obbligato a risieder nel Brasile , s’immaginò 
l’abdicazione del Regno a favore della Principes- 
sa del Gran Parà, Donna Maria da Gloria, Figlia 
Primogenita dell’ Imperatore ridetto , e così si ot- 
tenne il doppio desiato oggetto , quello cioè di 
avere nello spazio di cinque giorni , dopo giunta a 
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Rio di Janeiro l’infausta notizia della morte del 
Re 1 ). Giovanni VI. , una nuova Costituzione ( sco- 
po prediletto dello stesso Partito) , e di tener lon- 
tano dalla Successione al Trono il Principe Don 
Michele , la di cui valorosa condotta nell’ abbat- 
tere la prima Costituzione nel 1823., e le di cui 
costanti massime di avversione ai principj liberali 

10 rendevano troppo esoso e temibile al partito 
medesimo. E qui omettendo , per non essere lo 
scopo di questo scritto , qualsivoglia riflessione , 
che pur molte se ne offrirebbero , sol proposito 
di una tal Costituzione data alla Nazione Porto- 
ghese da chi , credendosi Sovrano della medesi- 
ma, doveva in vece cominciare il suo Regnato, 
giusta le leggi fondamentali della Monarchia , ed 

11 recente Reai Decreto sopracitato del defonto 
suo Genitore , con giurare l’osservanza dell’ anti- 
ca Costituzione Politica della stessa Monarchia , e 
la conservazione alla Nazione de’ proprj usi , pri- 
vilegi , ed immunità , omettendo , dissi , qualsi- 
voglia riflessione su questo articolo , altr’ ora non 
si tratta che di esaminare la validità dell’ Abdica- 
zione sumenzionata , poiché chi non la sente per 
il Re Don Michele I. riconosce per Regina del 
Portogallo la suddetta Principessa sotto il Titolo 
di Donna Maria li. Gli Stati però del Regno (che 
sarà qui permesso di ripetere essere i soli com- 
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petenti Giudici delle questioni su la Successione 
alla Cqrona ) hanno già pronunziato il loro giu- 
dizio anche per ciò che riguarda la persona del- 
la predetta Principessa , e quindi ogni dubbio do- 
vrebbe svanire, ed ogni esame ulteriore riputarsi 
illecito a’ sudditi particolari , che pretendono d’im- 
pugnare con la loro condotta il ridetto solenne 
Giudizio. Ma non è poi manifesta la rettitudine 
di questo ? Se l’augusto Genitore di detta Princi- 
pessa perduto aveva , prima che si dasse luogo 
alla successione , il diritto primogeniale alla Coro- 
na di Portogallo , come poteva Egli trasferirlo con 
un’ Abdicazione alla Figlia , essendo troppo noto 
l’assioma, che nano dot , nec dare poteste quod 
non habet ? Forse però si dirà , che la Princi- 
pessa del Gran Para aveva acquistato nel mo- 
mento della sua nascita un Diritto eventuale, os- 
sia Jus ad rem , alla Corona di Portogallo , e che 
dovendosi considerar Portoghesa , per esser nata 
in tempo , che i due Stali erano ancora uniti , 
non poteva venir privata di un tal Diritto per un 
Fatto dell’augusto suo Genitore , e quindi dover- 
si verificare in Essa alla morte del suo augusto 
Nonno il Jus in re. A questo argomento , eh’ è 
l’Achille del Partito contrario , si risponde vitto- 
riosamente con brevi riflessioni. 11 Jus ad rem o 
egli è assoluto , o condizionale ; dicesi assoluto, 
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quando una tal cosa deve necessariamente acca- 
dere senza dipendenza di circostanze, persone ec. , 
ovvero è condizionato , quando deve verificarsi 
sotto certe e determinate condizioni. Niuno in ve- 
ro dirà , che la Principessa del Gran Para aves- 
se un diritto assoluto al Trono del Portogallo , 
perchè , oltre varj altri riflessi, non poteva esse- 
re cliiamata a quel Regno , che in vigore delle 
Leggi emesse dalle Corti di Lamego , cioè in 
mancanza della Linea mascolina. E qui si osser- 
vi solo di passaggio, che una tal mancanza non 
si verificava alla morte del Re D. Giovanni VI. , 
perchè esìsteva il Principe Imperiale del Rrasile 
nato ai q. Decemhre dell’ anno i 825. , il quale, 
se voglia riguardarsi escluso dalla Successione al 
Trono di Portogallo , perchè nato al Rrasile dopo 
il dismembramento di questo Imperio dal Porto- 
gallo , si viene con questo stesso a riconoscere 
cessato per un tal’ atto X Indigeiuita nel Sovrano 
del suddetto Imperio , e nella sua Prole , a se- 
conda dell’ Ordinazione del Regno Lib. 2 . Tit. 55. 

3. Supposto addunque nella Principessa del 
Gran Para il Diritto soltanto condizionale ad rem, 
cioè al Trono di Portogallo , doveva in Essa ve- 
rificarsi la condizione espressa , ed assoluta volu- 
ta dalle Leggi della Monarchia , cioè di essere 
Portoghesa nel tempo , in cui le ricadeva il Re- 
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gno suddetto ; ma Essa già più non lo era allo- 
ra , perchè la qualità di Nazionale, o Forastiero, 
a seconda del Diritto Pubblico universale , e del 
particolare del Regno di Portogallo , deriva più 
dallo stabilimento , di quello che dalla nascita , di 
maniera che si trova determinato nell’ Ordinazio- 
ne del Regno suddetto Lib. 2. tit. 56 . , che“ Chiun- 
que si stabilisce in paese Estero , e vi acquista 
Impieghi pubblici (a più forte ragione un Impe- 
ro) diviene forastiere al Paese, in cui nacque,,: 
dal che ne viene , che essendo divenuto l’Irnpe- 
rator del Erasile forastiero al Portogallo , e per- 
ciò escluso dalla Corona , esclusi ne vengono an- 
cora i suoi figli , giusta l’espressa Determinazione 
sopra riportata delle Corti del 164.1. Per il Fatto 
addunque dell’ augusto suo Genitore, la Principes- 
sa Donna Maria da Gloria acquistò la Naturalizza- 
zione Brasiliana , e per conseguenza perdette la 
Portoghese , non potendosi avere due Patrie ; e 
questo stesso venne pubblicamente , e solenne- 
mente riconosciuto , e sanzionato dall’ augusto suo 
Genitore, che cambiò ad Essa , a seconda della 
Costituzione da Lui data al Brasile , il Titolo, che 
prima aveva , di Principessa di Beira , ( provin- 
cia di Portogallo ) in quello di Principessa del 
Gran Parà ( Capitania del Brasile) : in seguito di 
che le Camere di quell’ Imperio le assegnarono 
una Dotazione qual Principessa del Brasile. 


- *4 

Nè si dica , clic (lessa doveva essere udita in 
questa questione , allorché il Brasile si separò dal 
Portogallo , perchè non era in quel tempo l’imme- 
diata , come appunto nello smembramento di una 
Primogenitura non è necessario d'interpellare , 
se non l’immediato Successore . I figli ereditano 
dai Genitori quei Diritti , de’ quali erano essi in- 
, vestiti al momento della loro morte, di modo che, 
se il Padre muore avendo, appena il Jus ad rem, 
il figlio eredita solo un tal Jus ad rem , e se 
muore con il Jus in re eredita il figlio questo Jus 
in re ; perciò ereditano i nipoti dai loro Nonni, 
perchè , sebbene muoja il Padre , siccome alla 
sua morte aveva già il Jus ad rem , passa dal pa- 
dre al figlio questo Jus , restando abilitato a che 
per morte del Nonno gli si possa verificare il Jus 
in re. Si deve quindi inferire da ciò, che, se il 
Padre prima di morire abbia perduti i suoi Di- 
ritti , in questo caso nulla ha il figlio da eredi- 
tare ; poiché il figlio è sempre un rappresentante 
del suo Padre, e per conseguenza il Padre è il 
rappresentante. Quando addunque non ewi il rap- 
presentato , come sarà possibile , che vi sia il rap- 
presentante ? Ed eccoci al nostro caso. Se il Si- 
gnor Don Pietro fosse mancato ai vivi nel tempo, 
in cui conservava un Jus ad rem , cioè allo Scet- 
tro Portoghese, avrebbe la sua Figlia ereditato un 
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1*1 Diritto per divenire Jus in re alla morte del 
-suo Nonno ; ma siccome il suo Nonno, il Signor 
Don Giovanni VI. morì , allorquando il Signor D. 
Pietro era già destituito di ogni Diritto a questo 
Regno , ne siegue , che la sua augusta Figlia lo 
è ugualmente , appunto perchè non si può costi- 
tuire un rappresentante senza esservi un rappre- 
sentato. 

Dai brevi cenni de’ riferiti Fatti , corredati 
da prove inconcusse, è manifesto, ch’emergono 
quali necessarie conseguenze i seguenti articoli , 
che portano fino all’ evidenza il Diritto del Prin- 
cipe D. Michele al Trono di Portogallo. 

r. Le Leggi fondamentali della Monarchia 
Portoghese rispetto alla Successione alla Corona 
furono fatte dai Re con il concorso , ed appro- 
vazione dei Tre Stati del Regno. 

2. Per legittima conseguenza non possono 
tali Leggi essere abrogate dal Re senza il con- 
corso degli Stati medesimi , come lo comprova il 
Reai Alvarà dei 12. Aprile 1698. 

3 . L’ultimo Re Don Giovanni VI. dichiarò in 
pieno vigore l’antica Costituzione Politica del Re- 
gno , e perciò anche le Leggi fondamentali della 
Successione alla Corona. 

4 - Le suddette Leggi, esiggendo quale con- 
dizione assoluta nei Re l'Indigenato , e la Resi - 
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denza nel Regno, escludono dal Trono l’ Impe- 
ratore del Brasile per questo stesso , ch’Egli è Im- 
peratore di un Dominio separalo dal Portogallo, 
e perciò divenuto forastiero , unitamente alla sua 
Prole , per propria elezione , e resosi da se stes- 
so inabile a poter risiedere in Portogallo , per aver 
giurato di risiedere nel Brasile. 

5 . Le Corti di Lisbona del 1 6.4. » . hanno pre- 
veduto il caso presente, e chiamato il Figlio Se- 
condogenito dell’ ultimo Re Don Giovanni VI. , 
l’augusto Principe D. Michele , al Trono del Por- 
togallo. 

6. L lmperator del Brasile non poteva tras- 
mettere con la sua abdicazione alla Principessa 
del Gran Para , Donna Maria da Gloria , sua Fi- 
glia Primogenita, quel Diritto , ch’Egli più non 
aveva al Trono di Portogallo , nè Essa rappresen- 
tare per il suo Padre , che più non era il Rap- 
presentato. 

7. Che se tuttora sussistesse in Lui un tal 
Diritto al Trono di Portogallo , non poteva giam- 
mai disporne a favore di detta sua Figlia , esisten- 
do un Figlio , il Principe Imperiale. 

8. In qualsivoglia caso poi di dubbiezza su 
la Successione di uno , o dell’ altro de’ predetti 
Principi alla Corona , era di assoluta necessità per 
le Prove sopracitate , e per gli Escmpj luminosi, 
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die ne somministra l’Istoria del Portogallo , di 
convocare i Tre Stati del Regno per esplorarne 
la loro decisione. 

9. Di fatto convocatisi i predetti Stati per 
parte del Principe Don Michele , rivestito allora 
della qualità di Reggente del Regno, ond’esami- 
nare una tal questione , questi all’ unanimità l’han- 
no decisa a di lui favore con l’Assento sopra men- 
zionato. 

10. In virtù dunque di questa solenne De- 
cisione , il Signor Don Michele I. regna , e re- 
gnerà felice su la Nazione Portoghese , di cui 
forma le delizie , e le più ben fondate speranze. 

Alla luce pertanto di tanta evidenza debbo- 
no pur una volta cessare i partiti , e ricredersi 
quelli , che meno istruiti , od ingannati riluttano 
ancora ad unirsi alla Massa della Nazione , la 
quale , d'appresso il solenne Giudizio de’suoi Rap- 
presentanti , ripete altamente la massima procla- 
mata già da’ suoi Antenati nel 1641. in simile con- 
giuntura con Manifesto diretto all’ Europa intie- 
ra : Se il Re , che abbiamo proclamato , aveva 
un diritto legittimo per esserlo; il dovere de' S ud- 
ititi è di seguirlo , e di obbedirgli. 



i8 

NOTE 

GIUSTIFICATIVE. 


N. ». 

Assenta , ossia Deliberazione dei Tre Stati 
del Regno di Portogallo 
degli 1 1. Luglio 1828. 

J 3 cnchè ciascuno dei tre Stati del Regno , 
convocati in Corti , abbia , in adempimento della 
proposta fatta loro coll’ allocuzione del 23 di giu- 
gno scorso , presentato a S. M. l’atto in cui ve- 
nivano enumerate a parte a parte le gravi ragioni, 
per le quali è manifesto che la Corona di Porto- 
gallo spetta di diritto , ed è devoluta all’ augusta 
sua persona , tuttavia si è giudicato conveniente e 
necessario , e fu quindi da S. M. ordinato , che 
degli atti speciali se ne facesse un solo generale, 
in cui si dichiarassero tutti i punti fondamentali, 
e si sciogliessero quei dubbj apertamente mal fon- 
dati , ma che potrebbero di nuovo muoversi , sic- 
come altra volta , per mal genio di parte e di pri- 
vato interesse. Quindi , affinchè quell’ atto , gene- 
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Talmente inteso ed approvato da ciascliedun mem- 
bro dei tre Stati , abbia ad essere come la voce 
unanime della nazione , e valga a determinare e 
tener (ermo il diritto fondamentale di successione 
alla Corona con quella severa imparzialità e ad un 
tempo con quella fermezza di risoluzione eh’ è 
propria d’un popolo fortemente determinato a non 
commettere, nè dar luogo all’ ingiustizia, è stato 
instituito un Consiglio di un numero eguale d’in- 
dividui per ognuno dei tre Stati. Queste persone, 
dotate di alto intendimento e di provato senno, 
e calde nel medesimo tempo di amor di patria , 
si adunarono per conferire di bel nuovo intorno 
a quel gravissimo argomento : e il risultato della 
loro consulta fu unanimemente approvato dai tre 
Stati , nel tenore che segue : 

Se le leggi del regno avevano escluso il si- 
gnor D. Pietro dalla successione alla Corona per 

10 meno sino dal i 5 . di novembre i 8 a 5 , il io 
di marzo 1826 la Corona portoghese spettava in- 
contrastabilmente al molto alto e molto potente 
Re e. signor nostro il signor D. Michele I. Erano 
i due principi chiamati l’uno dopo l’altro al regno; 

11 primogenito ne fu legalmente escluso , e per 
tal legale esclusione la Corona restò necessaria- 
mente devoluta al secondogenito; e dopo tale esclu- 
sione di D. Pietro invano si vorrebbe frammetterò 
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altrimenti un Principe o una Principessa che ab- 
bia diritto a succedere. Imperocché non potendo 
l’uno o l’altra essere fuorché discendenti del si- 
gnor D. Pietro , si avrebbe in onta della ragione 
ed insieme delle parole , a concedere che dopo 
l’esclusione si posseggano ancora diritti alla suc- 
cessione , o si dovrebbe con pari , anzi con più 
manifesta assurdità ammettere, il dì io di marzo 
aver il signor Don Pietro potuto trasmettere di- 
ritti ch’egli , come fu detto , non possedeva più. 
Non potevano tal Principe o tale Principessa , sia 
per la qualità di minore , sia per la circostanza 
del soggiorno in paese straniero , non potevano , 
diciam noi , non essere considerati stranieri ugual- 
mente al Portogallo. Ma si conceda ancora , che 
a malgrado di ciò non si riputassero tali : nem- 
meno in questo caso essi non potevano acquista- 
re un diritto da chi non poteva trasmetterlo , es- 
sendone egli medesimo privo dalla legge. 

Intorno a questo argomento è stabilmente 
fondata la ragione onde i tre Ordini del regno ri- 
conoscevano per legittimo Re e signore la perso- 
na augusta di D. Michele I. Essendo stato il pri- 
mogenito escluso legalmente , i discendenti di lui 
non potevano , per l’effetto dell’ esclusione legale 
predetta , derivare da esso , e molto meno da al- 
tri , alcun diritto alla Corona : la seconda linea 
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era quindi manifestamente chiamata a succedere. 

E veramente , chi sa cosi poco addentro nelle leg- 
gi fondamentali portoghesi da muover dubbio , 
che per esse non venga escluso dal trono qualsi- 
voglia Principe straniero , o qualunque Principe, 
il quale si trovi nella politica impossibilità di fa- 
re la sua residenza nel Portogallo ? Come si po- 
trà dubitare che il signor Don Pietro non si sia 
sino dal i 5 di novembre 1825 dichiarato stranie- 
ro , se da quel dì egli si è eretto e creato Sovra- 
no di un paese ch’è straniero , e se il rimanere 
nel Portogallo è divenuta inoltre cosa impossibile 
per lui , dacché non solamente egli si è fatto So- 
vrano di quella contrada , ma inoltre ha giurato 
quelle leggi , che espressamente e formalmente gli 
proibiscono di dimorarvi ? Vivissima è tuttavia la 
memoria delle vicende e delle mutazioni politiche 
del Brasile; lo Statuto di quella contrada è più 
che noto a tutta Europa , e sarebbe cosa tanto più 
soverchia , anzi stolta il voler ragionarne , in quan- 
to che debb’ essere conceduto ad ogni vero por- 
toghese di non esacerbare , col discorrerne am- 
piamente , le recenti ferite dell’ infelice sua pa- 
tria , e non contristarsi maggiormente col ricor- 
dare , che i pregi e le cure amorevoli di essa ven- 
gono riguardati con fredda indifferenza , o sono 
volontariamente mal corrisposte. Se non che a con- 
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vincimcnto degli stranieri a cui sono ignote le 
leggi fondamentali del nostro regno , e per certi 
nazionali , che fingono di non ricordarle , i Ire 
Ordini del Portogallo citano , e richiamano alla 
memoria la letterale chiarissima disposizione delle 
Corti di Lamego , in questi termini concepita 
— non vada il regno ai forastieri — non voglia- 
mo che il regno passi mai negli stranieri — le 
quali parole sono pure così manifeste ed espedi- 
te , che sarebbe ridicolo insieme e disdicevole il 
volerle commentare. Le Corti allegano oltre a ciò, 
e ricordano quella supplica ( indubitatamente ac- 
colla ) , che fu presentata nel i6/j.i principal- 
mente dalla nobiltà , e che è pure un insigne mo- 
numento di lealtà e. di zelo per la patria , e in 
un del senno politico dei nostri avi. Nè si voglia 
inferire da quella supplica essere sorto in quel 
tempo alcun dubbia intorno alla disposizione del- 
le Corti di Lamego su tale proposito: impercioc- 
ché la loro decisione veniva continuamente in- 
vocata per opporla alle pretese dei castigliani , e 
con tale intendimento essa viene accennala nel 
fondamento V. della famosa deliberazione presa 
dalle Corti nel detto anno . Con quella supplica 
non volevasi un’ innovazione relativa all’ esclusio- 
ne degli stranieri , ma sibbene si aveva solo in 
pensiero di confutare i dubbj di quegli ostinati , 
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clic avevano interesse ad una legislazione e cono- 
sciuta e seguitata , ogni qual volta la presenza di 
un potente esercito sulle frontiere non metteva 
tal timore nell’ animo de’ giudici pusillanimi da 
indurli a deliberare altrimente Questa legislazio- 
ne fu veramente seguitata , siccome appare dall’ 
ingenua relazione dei memorabili avvenimenti ac- 
caduti per le controversie insorte dopo la morte 
del Re D. Ferdinando , la cui figliuola Donna Bea- 
trice si trovò nelle stesse circostanze del signor 
D. Pietro , ed ebbe quindi un’ eguale ripulsa per 
ciò che spetta alla successione al trono . Questa 
Principessa nacque in Portogallo , ed era primo- 
genita , anzi unica figliuola del defunto Monarca. 
Ella fu tuttavia esclusa dalla corona. Per qual mo- 
tivo ? pel sesso ? Ma le donne succedono pure 
alla corona di Spagna.-- Forse pei dubbj sul ma- 
trimonio della Regina Donna Eleonora ? Ma que- 
sti scrupoli , come appare dalle storie , non si de- 
starono che in alcuni membri delle Corti di Coiin- 
bra , e non furono considerati seriamente da es- 
se. — Dovremo noi dir per avventura, che l’esclu- 
sione di Donna Beatrice si debba attribuire alle 
truppe che entrarono in quel tempo nel Portogal- 
lo ? No veramente ; perchè le armi straniere fu- 
rono provocate dall’ esclusione di lei. La sua qua- 
lità di straniera fu adunque il motivo ed il fon- 
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dainento dell’ esclusione predetta , e tuttoché ne 
tacciano gli alti pubblici del tempo, quinci nac- 
que e si fortificò la ripugnanza e l’ opposizione 
dei popoli. Essi conoscevano il patrio diritto ; e 
il nome del Re legittimo , eh’ è sempre vivo ed 
ingenito nel cuore dei sudditi , aveva gran pote- 
re nel concetto di quei veri amatori del loro pae- 
se : gli spiriti loro generosi ricusavano con ribrez- 
zo la nomina straniera , e gli opera) di Lisbona 
e di Santarem , descritti così ingenuamente dal 
cronicista di quei tempi , mostrarono maggior sen- 
no e più pudore nelle loro rivoluzioni , di certi 
saputi e presuntuosi del secolo XIX. Ma il Con- 
te di Bologna, dicono taluni, era pur fatto stra- 
niero al Portogallo , e vi regnò tuttavia. -- Il Con- 
te di Bologna non venne al trono per successio- 
ne, ma solo straordinariamente, e per elezione : i 
magnati di questo regno l’aveano ricercato in Fran- 
cia, l’autorità Pontificia confermò la loro risolu- 
zione. Inoltre col recarsi immediatamente nel Por- 
togallo , il Conte vi acquistò la naturalità ; ed al- 
lora solo assunse il titolo di Re , quando n’ebbe, 
in via di dispensa , ottenuto dagli Stali la facol- 
tà. Per altra parte è bene di notare non essersi 
trovato in quel tempo nel legno niuna persona 
della famiglia reale: l’Infante Don Fernando am- 
mogliato in Castiglia , la Infante Donna Eleonora 
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accasata iu paese ancora più distante. Se quindi 
da un canto le leggi furono rotte per la elezione 
del Conte di Bologna , si procurò tuttavia dall’ ab 
tro di avere in lui un rimedio straordinario alle 
necessità urgenti dello Stato , osservandosi peral- 
tro , per quanto era possibile , anche in questo, 
lo spirito delle leggi stesse , e gli usi della na- 
zione. 

Gl’ inconvenienti , q diciam meglio , i danni 
che procedono da un Re per nascita o per edu- 
cazione straniero , sono cosi grandi ed evidenti , 
ch’egli è impossibil cosa che non fermassero il pen- 
siero de’ saggj noslr i legislatori, e sfuggissero al- 
la perspicacia , e piuttosto all’ istinto della nazio- 
ne . Quindi nacquero quelle giuste ed acconcie 
leggi che abbiamo per antivenirli , e il sentimen- 
to come la determinazione dei popoli non cessò 
mai di corrispondere alle medesime leggi. Il Re, 
eli’ è straniero per la nascita , quantunque col 
salire al trono divenga cittadino , non è legalo 
dai vincoli del sangue , nè da quelli della recipro- 
ca fiducia e del vicendevole amore. A lui manca 
la giusta cogniziong delle inclinazioni , dei costu- 
mi , e dei veri interessi dei popoli , la qual cosa 
è importantissima per reggerli con giustizia e pru- 
denza . Se all’ opposto il Re è nato nel regno , 
ma si reca ad abitare in altra contrada , il paese 

3 * 



26 

cade ili India dei Viceré o dei Luogotenenti , e 
riescono infruttuose le cure adoperate a benefizio 
dello Stato , il quale viene per lo più sagrificato 
agl’ interessi ili quel popolo , frammezzo a cui il 
Sovrano ha fermato la sua dimora. In questo ca- 
so , da un lato si hanno il malcontento e le tri- 
sti e rovinose sue conseguenze , dall’altro le astu- 
te cautele e le oppressioni che volgono a tirannia. 

Quindi le leggi annoverarono fra i motivi 
di esclusione dalla Corona così il difetto di natu- 
ralità , come rimpossihilità di dimorare nel regno. 
Nè Alfonso III. governò il Portogallo rimanendo 
in Bologna , perciocché i Portoghesi del suo tem- 
po non avrebbero certamente potuto comprende- 
re , che si potesse unire il reggimento del regno 
colla perpetua e moralmente invincibile assenza 
dal Portogallo. Che se siffatta politica mostruosità 
fu pur veduta alcuna volta, ciò debbesi attribui- 
re all’intrusione dei Re di Castiglia; la loro as- 
senza non prova nulla contro l’obbligo di residen- 
za imposto dagli statuti portoghesi ; e il difetto 
che ebbero di naturalità nulla toglie alle leggi, che 
dichiarano 1 ’ esclusione degli ^stranieri . Conviene 
inoltre ricordare come , appena ebbero i valorosi 
nostri maggiori scosso il duro giogo , le Corti del 
1 6/J 1 ■ riunovcllarono immediatamente la legge che 
esclude coloro che non possono far residenza nel 


Digitized by Google 




2 7 

regno , e la nobiltà stessa prese animo a chiede- 
re , col capitolo secondo delle Corti di Tliomar , 
che il Re dimorasse fra noi per così lungo tem- 
po come gli sarebbe stato possibile. A queste lo- 
ro dimande Filippo fu costretto a rispondere — Ve- 
drò di soddisfarvi -- I portoghesi erano tanto con- 
vinti della necessità e di diritto e di fatto , che 
il loro Re vivesse nel regno, che nè i raggiri, nè 
il terrore valsero a far tacere il Braccio nobile, 
il quale fece nell’anno i58i. tale domanda ; e un 
Re così potente e fermo nel suo volere non osò 
dare una risposta, che fosse meno adeguata al chie- 
der loro ! V 

Quindi è che non solamente le nostre leggi 
tanto chiare e vigilanti su tutti i pericoli della 
dominazione straniera , e sugl’ inconvenienti che 
possono nascere gravissimi nell’ interno governo, 
ma ancora l’opinione nazionale manifestata nei va- 
rj tempi , e la ragione intrinseca delle cose esclu- 
dono dalla successione alla Corona del Portogallo 
il presente primogenito dell’ eccelsa famiglia di 
Rraganza , e con esso ( siccome è chiaramente ri- 
conosciuto in diritto ) tutti i suoi discendenti. Egli 
è straniero per educazione ed elezion sua propria; 
egli è straniero pei trattati. Le leggi di Lisbona , 
le quali sono conformi a quelle di Lamego , lo 
escludono perciò ; nè potendo egli allegare o re- 
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sidenza altùàle o residènza futura moralmente pos- 
sibile in avvenire , egli viene egualmente escluso 
dalla carta-patente dei 1642'. Ora s’egli è pur for- 
za clic la esclusione si debba computare da quel 
momento in cui ebbero principio i motivi c le 
ragioni da cui procede, e se nel medesimo tempo 
è vero che la qualità di straniero e la morale im- 
possibilità di dimora Ine Regno sono , siccome lo 
son di fatto, anteriori al giorno io di marzo 182G, 
l’esclusione dee aver coniinciamento da quel di 
medesimo , perciocché fu appunto iti quel giorno 
che la morte rapì al Portogallo il veneralo suo 
Monarca ; e le leggi , non meno che tutti quel 
Portoghesi che le rispettano e le amano , aveano 
già prima d’ allora trasmesso al secondogenito il 
diritto alla Corona , da cui era già stato a ragio- 
ne escluso precedentemente il primo figliuolo. A 
ciò si aggiunga, che l’esclusione del sig. D. Pietro 
è stata dai tre Ordini del regno riconosciuta le- 
gittima per un’ altra non men fondata ragione . 
Imperciocché la carta-patente predetta approva so- 
vranamente la domanda che -- nel caso in cui il 
He possegga due distinte signorie , al men gio - 
vane dei figli maschi spetti il succedere nella 
maggiore , ed al secondo il succedere nella mi- 
nore. — Se adunque non si può negare che l’ul- 
lìmo Re , il quale formò del Brasile un Regno, 
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possedè due signorie distinte , quantunque non se- 
parate, e che separate colla legge del mese di no- 
vembre del t825 , le possedette appunto così, e 
come le suppone e considera la carta-patente ; il 
pretendere che per essere nel caso indicato, do- 
veva l’ultimo Re possedere per lungo tempo i due 
Stati separati , e possederli per retaggio e non al- 
trimenti, altro non è che un attenersi servilmen- 
te alla lettera della legge, ovvero un interpretar- 
la in modo grossolano , ed opposto egualmente 
allo spirito della legge stessa , come indegno di 
una causa che vuol essere esaminata con franchez- 
za e maturità di consiglio ; il pretendere che la 
domanda del popolo approvata dal legittimo So- 
vrano non costituisca una vera legge , altro non 
è che una tergiversazione , a cui si ricorre per 
difetto di ragione , ovvero un’ ignoranza dell’ in- 
tima essenza delle leggi, che derivano dalle nostre 
Corti. Checche ne sia però , egli è cosa di fatto 
aver chiesto il popolo, che la carta sovra menzio- 
nata fosse ridotta alla forma estrinseca propria del- 
le altre leggi, ed incorporata quindi nello statu- 
to. Nè si dee dire che con siffatta dimanda si 
volesse dare alla supplica stessa la qualità di una 
legge , perciocché con quest’ atto non si voleva 
far altro che procurarle più ampia notorietà , e 
quindi quell’ accrescimento di rispetto e di forza, 
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che le leggi ricevono dall* estrinseca forma . Ciò 
non ostante le Corti non esitano a lasciar da par- 
te questa ragione , la quale , tuttoché molto vali- 
da per se stessa , non è perciò riputata altrimenti 
necessaria. — Mossi dai gravissimi argomenti di- 
chiarati più Sopra, i tre Ordini s’inducono con 
ragione a confidare non poter essere fuorché vane 
le obbjezioni, che far si potrebbero al consenso 
dell’ universale intorno all’ esclusione del signor 
D. Pietro , ed alla trasmissione della Corona por- 
toghese all’ augusto suo fratello ; tuttavia per te- 
stificare che il presente loro procedere deriva da 
tuli’ altro motivo clic da timore , si risolvono essi 
medesimi ad incontrare queste deboli obbjezioni, 
ed imprendono a dimostrare a coloro , che sono 
men periti in questa materia , che le ragioni in 
contrario non sono fuorché fantasmi , coi quali 
l’interesse e lo spirito di parte si adoperano a sup- 
plire al difetto de’ più saldi argomenti. 

Il signor D. Pietro è primogenito: e chi po- 
trebbe negarlo ? Si concede quindi eh’ egli ebbe 
tutti i diritti della primogenitura , e che , qualora 
non gli avesse prima del giorno io di marzo per- 
duti, essi sarebbero senza dilazione o contrarietà 
riconosciuti. Ma la nazione portoghese , non ri- 
guardando pure a quell’ amore che il suo Ile ha 
meritato presso dei popoli , c eli’ essi nutrono da 
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gran tempo per Ini , la nazione portoghese non 
sa sagrificare la giustizia alle sue passioni tuttoché 
oneste . Il nostro Sovrano sarebbe egli stesso il 
primo a riprovare i tentativi della nazione , ogni 
qualvolta , contro ogni possibilità ,e8sa Volesse dar- 
gli un diritto ad altri tolto: la moderazione dell’ 
animo suo reale è conosciuta pienamente e nota 
all’ universale. 

Ma possono forse i diritti di primogenitura 
essere , come tutti gli altri , alienati 0 perduti ? 
Sì per certo. Or bene , egli è evidentemente di- 
mostrato che il signor D. Pietro ha perduto que- 
sti diritti prima del io di marzo 1826, cd è ben 
diverso il calpestare 0 violare un diritto che per 
altra parte si ammette , dal riconoscere che quel 
diritto stesso fu perduto . Alla perdita di un di- 
ritto andò soggetto il signor D. Pietro , e con ciò 
il Portogallo non intende di far oltraggio alla sua 
persona. 

Ma perchè l’abbiamo noi avuto per Re dal 
mese di marzo del 1826? Onde nacque ch’egli 
accettò , giurò e diede eseguimento alla Carta del 
29 d’aprile ? In qual modo si conservò l’autorità, 
governò il regno a suo proprio nome e secondo 
il nuovo statuto sino al mese d’aprile o di mag- 
gio del 1828? A queste obbjezioni è facile il ri- 
spondere ; nello stesso modo con cui per ben 60 
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anni si tennero fermi nel nostro regno tre Sovra- 
ni di Castiglia del nome di Filippo, egli ottenne 
lo stesso scopo , quantunque per vie alquanto di- 
verse. 

I tre Ordini vorrebbero pur qui non essere 
obbligati a richiamare i bassi maneggj , gli atti col- 
pevoli ed arbitrarj , gli occulti ed iniqui raggiri 
adoperati da una fazione , la quale congiurando 
a danno del Regno , si dava a credere baldanzo- 
samente di poter sollevare se stessa sulla univer- 
sale rovina ; ma lo chiede l’onore della patria, ed 
ogni altro pensiero dee quindi a petto suo tace- 
re. Non si vide , è vero , sulle frontiere del Por- 
togallo un giusto ed ordinato esercito comandato 
da famoso Generale : non mancò tuttavia chi Pas- 
seri , non mancò chi lo promise ; e certamente 
molto si adoperò l’ardimentoso negoziatore D. Cri- 
stoforo di Moura , allenando gli uni , addormen- 
tando gli altri, abbagliando con ragioni apparenti 
e con parole ambigue , ed allegando eziandio fal- 
samente l’intervento ed il concorso di grandi Po- 
tentati. La buona fede inseparabile dagli animi ve- 
ramente reali fu sorpresa, e s’impedì la voce di 
un savio c zelante consiglio ; gli sforzi contrarj di 
alcuni onorati tornarono vani per l’effetto di mac- 
chinazioni e raggiri disleali , e si rinnovò a suo 
« moilo la sentenza di Ajamontc. Che cosa far do- 
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vcva la questo frangente la sventurata nazione 
portoghese ? Il legittimo erede posto anticipata* 
mente ( por antecipacdo ) a quattrocento leghe 
dal Regno, non ci poteva dirigere; i tre Ordini, 
a cui spettava di combattere per le nostre fran- 
chigie, non si convocarono ; i popoli , senza con- 
duttore, senza un centro legale di unione, non 
potevano fuorché rimanersi fra l’ansietà e l’incer- 
tezza : solo i buoni portoghesi si lamentavano nel 
silenzio , ed alcuni piu risoluti si recarono al dì 
là del confine a far le loro proteste: l’opera del- 
lo scandalo prevalse tuttavia, e il Regno fu scon- 
vollo : ed astretto a sottomettersi al giogo. £ varrà 
forse questo a legittimare le pretese del signor Don 
Pietro più di quello che non lo fecero per quel- 
le del Re di Castiglia i successi dell’ anno i5t)o ? 

In quanto alla religione del giuramento , i 
tre Stati del Regno la risguardano con quel pro- 
fondo rispetto , eh’ è dovuto al Supremo Signo- 
re eli’ è in esso invocato , e con quella venera- 
zione , eh’ è richiesta dalla gravissima sua impor- 
tanza nel Governo delle umane società : si dolgo- 
no essi sinceramente di vederlo ai nostri dì pro- 
stituito e disprezzato con tanta sagrilega irrive- 
renza verso la Maestà Divina , e con sì grande 
danno degli uomini e degli Stati. Con tutto ciò 
non possono concedere , ch’esso non sia invalido 
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o nullo , ogni qualvolta sia prestato per materia 
illecita, venga strappato dalla violenza, ed allor- 
quando dall’ osservarlo nascerebbe necessariamente 
violazione di diritti di persone e di popoli , e quel 
eli’ è più , l’ intera rovina di una nazione . Tale 
fu il giuramento di cui ragioniamo , imperciocché 
il mantenerlo non farebbe altro che spegnere la 
patria , e non v’ha religion di giuramento che pos- 
sa obbligare a questo sagrifizio. 

Si allega la legge del 1 5 di novembre del 1 825, 
nella quale S. M. il signor D. Giovanni VI , che 
Iddio s’abbia in gloria , chiama il signor D. Pie- 
tro d’ Alcantara col nome di Principe reale di 
Portogallo e degli Algarvi , e di erede e successo- 
re di questi regni , e ciò appunto nel medesimo 
atto in cui dichiarava la separazione del Porto- 
gallo e del Brasile. Ma quest’ atto non può essere 
considerato come una dichiarazione diretta e po- 
sitiva della continuazione dei diritti del signor 
D. Pietro: lo scopo essenziale della legge era tutt’ 
altro , ed il volerla interpretare a quel modo dis- 
corda dal senso suo genuino : che anzi i tre Or- 
dini tengono per probabile non doversi questo at- 
tribuire ad altro , se non al volere in essa segui- 
tare un modo di dire tratto dall’ uso , e di nes- 
suna conseguenza nella parte narrativa , ovvero 
che si lasciò sfuggire una ripetizione inavvertita 
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delle antiche formole. Tale circostanza nulla prova 
per altro nè a favore , nè contro la presente que- 
stione . Se non che si potrebbe dire non esser 
ciò nè dichiarazione positiva , nè usanza indiffe- 
rente , nè inavvertenza del compilatore , ina piut- 
tosto una destra precauzione adoperata dal legisla- 
tore onde dare appoggio ai diritti del sig. D. Mi- 
chele che , per la separazione legale , già vedeva 
diventar mal sicuri nel concetto del mondo . A 
quest’ obbjezione si presenta tosto la risposta : 
i. il riconoscersi incerti i diritti del signor Don 
Pietro somministra una presunzione, che rafferma 
quelli del suo fratello ; 2. egli è impossibile che il 
signor D. Giovanni VI abbia voluto sagrificare i 
diritti di un Principe alla grandezza dell’ altro : 
oltre a ciò non è da credersi eh’ egli intendesse 
decidere un punto di tanta importanza , senza l’in- 
tervento dei tre Ordini del Regno , il quale , 
colla gravissima legge del 4 di giugno 1824 era 
stato da lui , con tanta ragione e cosi apertamen- 
te , dichiarato indispensabile nelle materie di di- 
ritto fondamentale ; 3 . finalmente , quand’ anche 
tale fosse stata , contr’ ogni possibilità , la mente 
del legislatore , non potevano , nè possono aderir- 
vi i tre Ordini del Regno. Tutto ciò che senza 
il loro consentimento o espresso , o legittimamen- 
te , chiaramente e naturalmente interpretato , vie- 
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ne disposto o praticato In ciò clic Spetta al dirit- 
to fondamentale ,e specialmente al diritto di suc- 
cessione alla Corona , non solo è abusivo ed ille- 
cito , ma ancora invalido e nullo. La quale asser- 
zione i tre Stati non ricavano dal pubblicista Wat- 
tel , ma sibbene dal diritto o piuttosto dalla ra- 
gione universale: essa è conforme a ciò che dis- 
sero già i nostri maggiori , radunati in Corti 
nel 1641. -- E tenendo certo in diritto ( così la 
deliberazione di quelle Corti ) che al regno solo 
saetti il giudicare e dichiarare la legittima suc- 
cessione del regno stesso ec. 

Le quali cose essendo state tutte considera- 
te e ponderate , ed avendosi rilevato che non ostan- 
te le ragioni insussistenti , che pur si possono re- 
care in contrario , il signor D. Pietro e i suoi 
discendenti furono, in forza di leggi chiarissime 
e decisive , 'esclusi dalla Corona del Portogallo, 
prima del io di marzo 1826 , e che perciò la se- 
conda linea veniva da quelle stesse leggi chiama- 
ta ih vece loro nella persona del signor D. Mi- 
chele ; i tre Ordini del regno hanno quindi , nel- 
le loro rispettive deliberazioni speciali , riconosciu- 
to e dichiaralo unanimemente , siccome in que- 
sta generalo riconoscono e dichiarano , che la Co,- 
rona del Portogallo ha , sino dal giorno io di 
marzo suddetto 1826 , appartenuto al Re signor 
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nostro il signor D. Michele I ili questo nóme , e 
elie perciò dee considerarsi e dichiararsi nullo ciò 
che il signor D. Pietro ha fatto ed ordinato nel- 
la qualità che a lui non ispettava di Ile del Por- 
togallo , e segnatamente la così detta carta costi- 
tuzionale della Monarchia portoghese colla data del 
2 9 di aprile del detto anno 1826. 

Ed a solenne testimonianza della deliberazio- 
ne , venne steso il presente atto , il quale fu sot- 
toscritto da tutti coloro che intervennero alle Cor- 
ti pei tre Ordini del regno. 

Scritto in Lisbona gli 1 1 del mese di luglio 1828. 

( Seguono le firme dell’ Ordine ecclesiasti- 
co , dell' Ordine della nobiltà e dell' Ordine dei 
comuni. ) 

N. 2. 

Carta di legge del Re D. Giovanni VI. 
dei 4 giugno 1824. 

Faccio sapere a quelli che vedranno questa 
mia Carta di Legge: che avendomi rappresentato 
la Giunta , che mi piacque di creare con il mio 
Reai Decreto dei 18 giugno dell’anno passato per 
preparare il progetto di una Carta di Legge Fon- 
damentale , che avendo in vista come un sagro 
dovere di non adottare altri principi , nè altre ha- 
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si , ad innalzare 1 ’ edificio della nuova Carta di 
Legge fondamentale , se non quelli , che mi ero 
degnato d'indicare , e di dichiarare nel Decreto 
della loro convocazione ; e considerando in primo 
luogo , che uno de’ giustissimi motivi , per i quali 
avevo io riprovata , e dichiarata nulla di fatto , 
e di diritto la mostruosa Costituzione del 1822 y, 
era stato di essere la medesima incompatibile con 
gli antichi abiti , opinioni , e necessità del popo- 
lo portoghese , ed oltre a ciò contradittoria col 
principio Monarchico , intendevo che la nuova 
Carta doveva essere conforme agli antichi usi , 
opinioni , ed abiti della nazione , e regolata dai 
più sani principi di diritto pubblico e particola- 
re , su cui fu stabilita la Monarchia , pura , in- 
dipendente , e moderata , per mezzo di leggi sa- 
vie e giuste , a seconda delle quali si amministra 
la giustizia , si assicura a ciascuno il suo diritto, 
si gastigano i delitti , e si decidono le questioni 
fra gl’individui di tutte le classi per mezzo di Mi- 
nistri , e Tribunali , ne’ quali si cerca la verità , 
e la giustizia , e viene applicata la Legge ; non 
potendo entrare se non in teste deliranti e cor- 
rotte , che un tal Governo Monarchico si possa 
chiamare arbitrario e dispotico, o che l’espressio- 
ne di Re assoluto , che per tal modo governa i 
suoi popoli , possa avere altra intelligenza , che 
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non sia quella , che sempre si è avuta , di Re 
indipendente , e che non riconosce superiore mi 
la terra: Che notando in secondo luogo , che nel 
menzionato Decreto io dichiarai , che le nuove 
Istituzioni , o la nuova Carta di Legge fondamen- 
tale doveva restituire al Trono , in oui l’Onnipo- 
tente mi ha collocato, la grandezza e la considera- 
zione che gli competono , intendevo , che nulla 
si doveva innovare , che avesse da ecclissare il suo 
splendore , ed abbattere la sua grandezza e digni- 
tà : Che , in terzo luogo , osservando che avevo 
io nel menzionata Decreto manifestata l’intenzio- 
ne , che la Carta di Legge fondamentale fosse ac- 
comodata alla forma dei Governi Rappresentativi, 
stabiliti in Europa, ed alle mutue relazioni delle 
differenti parti della Monarchia portoghese , in- 
tendendo, che, mentre non poteva non esservi 
una Rappresentazione Nazionale , doveva questa 
esser tale , che si trovasse in armonia con i prin- 
cipi sopraenunciati , e che l’essere accomodata al- 
la forma di altri Governi Rappresentativi , non 
significava che avesse ad essere identica : Che , 
meditando perciò con la più grave e matura ri- 
flessione su di un assunto di tanta importanza , 
avendo prescnLe il sopra esposto , ed osservando 
ancora , eli’ erano questi i principi che formava- 
no l’ antica Costituzione portoghese , nella quale 
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si trovavano con il più maraviglioso accorilo , c 
la più saggia combinazione : avendo mostrato l’espe- 
rienza ili tanti secoli gl* incalcolabili vantaggj , che 
ne risultarono alla Nazione portoghese ; ed essen- 
do certo , che da nuove e diverse istituzioni non 
si potrebbero sperare nè maggiori , nè uguali be- 
nelìcj : Riflettendo finalmente, che a seconda del- 
le massime de’ più savj politici non può essere 
utile ad una nazione quella forma di Governo, che 
non abbia la maggior conformità con il suo ca- 
rattere , educazione , ed usi antichi , e che sarà 
sommamente pericolosa , e quasi sempre imprati- 
cabile la tentativa d’introdurre , e di voler ridur- 
re ad un costume generale i costumi particolari 
delle Nazioni , giudicando perciò che non era con- 
veniente di demolirsi il nobile e rispettabile edifi- 
cio dell’ antica Costituzione politica , formata di 
leggi savie , scritte e tradizionali , al che si ag- 
giunge di trovarsi corroborata dal giuramento, che 
i signori Re di questi Regni prestano , ed io stes- 
so ho prestato , di mantener le immunità , e pri- 
vilegi della Nazione : Che il progetto della Carta 
di legge fondamentale , che doveva sottoporsi alla 
mia Reale approvazione , non poteva perciò esse- 
re altro , se non di propormi , che mi piacesse 
di dichiarare in suo vigore le antiche Corti porto- 
ghesi , composte dai tre Stati del Regno , Clero , 
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Nobiltà , e Popolo , le quali non sono stale con- 
vocate da oltre un secolo , per convocarle , e ra- 
dunarle quando mi piacesse , conforme all’ antica 
pratica , privilegi , ed usi della Nazione , affinchè 
rispondendo ai diversi oggetti , a rispetto de’ quali 
le mandassi sentire , facessero giungere alla mia 
Reai presenza , secondo i termini praticati in tut- 
te le Corti antecedenti , i Capitoli , e Consulte su 
le pubbliche necessità , ben comune de’ miei vas- 
salli , conservazione de’ suoi privilegi , diritti , am- 
ministrazione della giustizia , rimedio ai vessami 
pubblici e particolari, proprietà ed aumento della 
Monarchia ; con che mostrarei a tutta la Nazione 
quanto io m’impegni in assicurarle la fermezza , e 
conservazione de’ suoi diritti, e soddisfarei in tut- 
to alle mie benefiche e previdenti vedute : Poiché, 
convocandosi le antiche Corti , e mantenendosi 
l'antica Costituzione , era evidente , che si conser- 
vavano gli antichi abiti , opinioni , ed usi della na- 
zione Portoghese : che rimaneva illesa la maestà e 
grandezza del Trono in tutti i suoi diritti : ch’esi- 
steva nelle Corti medesime una vera rappresentan- 
za nazionale , in cui il popolo è rappresentato da’ 
suoi Procuratori , il Clero , e la Nobiltà da quelli 
fra i suoi membri , che vi hanno voto: finalmente, 
che si promoveva la felicità pubblica , non per vie 
nuove , incerte , e pericolose , nè per mezzo di ri- 
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forine precipitate e distruttive , le quali facilmente 
conducono alla più fatai sovversione, come l’espe- 
rienza aveva disgraziatamente dimostrato , ma bensì 
per cammini già conosciuti , e battuti , e per via 
di miglioramenti progressivi nell’ amministrazione 
dello Stato : Che fu con la bugiarda promessa di 
convocare le antiche Corti , che la fazione ribelle 
procurò di allucinare il popolo portoghese , aven- 
do solo in vista di operare la distruzione di quelle 
stesse istituzioni che proclamava , ed assoggettare 
la Nazione al giogo indegno , da cui l’aveva io fe- 
licemente liberata : Ch’essendo addunque manifesto 
che la Nazione portoghese si è elevata a così alta 
rappresentanza fra le altre nazioni , fu grande , ri- 
spettata ,e felice con la sua antica Costituzione po- 
litica , c quindi io porrei senza dubbio con la sua 
piena ristaurazione il colmo alla gloria , di cui mi 
era coperto , abbattendo il mostro rivoluzionario , 
e che soddisfarei in tal guisa ampiamente alla Reai 
promessa , che per un effetto del mio generoso 
amore verso i miei fedeli vassalli mi degnai di far 
loro di felicitarli con una buona legge fondamen- 
tale , conoscendosi , oltre a ciò , per l’opinione ge- 
nerale , manifestata in molti modi all’ occasione 
della mia reintegrazione a tutti i diritti della So- 
vranità , che niun’ altra può essere cosi soddisfa- 
cente , uè couveuir meglio ai miei popoli di quel- 
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la , per di cui mezzo questi Regni giunsero ad es- 
sere tanto rispettati , e felici : Che sarebbe ugual- 
mente opportuno, che dopo di aver convocate que- 
ste prime Corti , mi piacesse di determinare in esse 
i periodi della loro jCouvocazione , che sarebbero 
in tutto regolari , a seconda de’ miei sovrani dirit- 
ti , e privilegj che io desidero conservarle , ed in 
vista delle necessità pubbliche , senza che si po- 
tesse intendere con ciò , che io mi privavo del di- 
ritto inauferibile di differirle , o di convocarle pri- 
ma dello stabilito tempo , quando così lo esiggesse 
il bene generale de’ miei popoli. 

Ed avendo io ponderato queste , ed altre ra- 
gioni molto giudiziose proposte dalla Giunta con 
tanta saviezza e maturità , essendomi ugualmente 
presente il giudizio ,che su di un oggetto così im- 
portante han fatto molte persone timorate di Dio, 
e fedeli al mio servigio , zelanti del ben comune 
de’ miei Regni ; e considerando i mali , che han 
risultato sempre dall’ introduzione d’ innovazioni 
fondate su’ teorie vane , e di Costituzioni compi- 
late precipitatamente , e d'ordinario rigettate dall’ 
esperienza : Convinto che i doveri che contrassi , 
quando per grazia Divina salii sul Trono, esiggo- 
no che io rispetti e conservi intatti gli antichi fon- 
damenti della Monarchia : e conoscendo piena- 
mente , che l’antica Costituzione portoghese rac- 
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chiude tutti gli clementi necessarj per la conser- 
vazione della nostra Santa Religione , della Maestà 
del Trono , della sicurezza dei diritti individuali a 
tutti li vassalli , e del buon’ ordine nell’ ammini- 
strazione pubblica , e clic sta corroborata con lo 
spontaneo giuramento , clic io , e tutti gli augusti 
miei predecessori abbiamo prestato nell' alto della 
nostra elevazione al Trono , ed è finalmente desi- 
derata dalla grande maggioranza de’ Portoghesi , 
essendo per tuttociò l’unica che può soddisfare al- 
la mia Reai promessa ; Avendo sentito il mio Con- 
siglio di Stato , mi piace di dichiarare in suo pie- 
no vigore l’antica Costituzione politica , convocan- 
dosi a Corti i tre Stati del Regno , affinchè , in- 
terpellandoli nei prescritti limiti de’ suoi privilegi, 
secondo che mi piacerà , mi rappresentino nei ca- 
pitoli , e Consulte , nella forma anticamente pra- 
ticata , secondo le sue regalie , e privilegi » c ^ ie 
converrà a ciascuno dei brassos (Corpi) degli stes- 
si Stati , e che sarà a bene del comune de’ miei 
popoli , accrescimento della Monarchia , ed a ciò 
che toqca a ciascuno , ed a tutti di attendere , e 
di mantener fedelmente : Riservandomi di prende- 
re in considerazione nelle prime Corti , che sa- 
ranno da me convocate , il progetto indicato dal- 
la Giunta , relativamente allo stabilimento di certi 
e determinati periodi per le successive riunioni del- 
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le stesse Corti non meno che le ulteriori previden- 
ze , che mi sembreranno essenzialmente necessarie 
alla buona amministrazione de’ miei Regni , e con- 
solidamento delle loro istituzioni fondamentali. Ed 
il mio Consiglio di Ministri , assistito da quelle 
persone , che ini piacerà di nominare , resta inca- 
ricato immediatamente di procedere a tutti li pre- 
parativi per verificarsi la convocazione , che dovrà 
essere regolata a seconda degli usi di questi Regni; 
proponendomi altresì tutte le altre previdenze, che 
saranno per ciò necessarie , affinchè si verifichi op- 
portunamente la sopradetta convocazione. 

Per il che comando a tutti li Tribunali , Au- 
torità cc. Data nel palazzo della Bemposta ai 4 - 
giugno 1824. 

N. 3 . 

Decreto della Convocazione dei Ire Stati del Regno 
in data dei 3 maggio 1828, segnato dal Prin- 
cipe Reggente D. Michele. 

Essendo molto accresciuta , in ragione de’ 
Successi posteriori , la necessità di convocare i tre 
Stati del Regno , già riconosciuta dal Re mio Si- 
gnore e Padre , che goda la santa gloria , nella 
Carta di Legge dei 4 giugno 1824, e volendo io 
soddisfare alle urgenti Rappresentanze , che su 
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di questa materia lian fatto giungere alla mia Reai 
presenza il Clero e la Nobiltà, i Tribunali , e tut- 
te le Camere ( cioè le Comuni ): Mi piace, con- 
formandomi con il parere di persone dotte , zelanti 
del servizio di Dio , e del bene della Nazione , di 
convocare i detti tre Stati del Regno in questa cit- 
tà di Lisbona dentro trenta giorni , contali dalla 
data della Carta di Convocazione , affinchè essi in 
un modo solenne e legale , secondo gli usi e stili 
di questa Monarchia, e nella forma pratticata in si- 
mili occasioni , riconoscano l’applicazione di gravi 
punti di diritto portoghese , e per questo modo si 
ristabiliscano la concordia , e la quiete pubblica , 
e possano prender stabilità e buona direzione tutti 
gl’ importanti affari dello Stato . Il mio Consìglio 
de’ Ministri lo abbia cosi per inteso ,lo eseguisca, 
e faccia eseguire. Palazzo di Nostra Signora d’Aju- 
da 3 maggio 1828. 

Modula delle suddette Lettere convocatorie. 

Al Marchese Presidente delSenato 
di Lisbona ec. 

Ho risoluto di celebrar Corti in questa città 
di Lisbona dentro trenta giorni , contati dalla da- 
ta di questa. Tostoche riceverete la presente mia 
carta , farete elezione nella forma di costume di 
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Procuratore , o Procuratori , secondo vi tocca , e 
secondo reiezioni anticlle , i quali in nome di que- 
sta città assistano alle Corti , e darete loro procu- 
ra bastante per trattare delle riferite materie , che 
in esse si proporranno. Vi raccomando , che vi ri- 
cordiate , che in ogni tempo , principalmente nel- 
l'alluale , conviene che vi sia grande riflessione 
nella detta elezione , perchè cada in persone , che 
per la sua qualità e condotta abbiano soltanto in 
vista il servizio di Dio e del Trono , e zelo del 
pubblico bene , avendo la maggior cura , che non 
si riceva voto per Procuratore , che non ricada in 
persona , che meriti quel concetto , conforme alle 
Reali disposizioni dei signori Re di questi regni, date 
a tal rispetto fin dal principio dcllaMonarcliia. Scrit- 
ta nel palazzo di Nostra Signora d’Ajuda ai (i mag- 
gio 

N. 4. 

Leggi delle Corti di Lamego , celebrate 
nell' anno 1 i/J 3 , relativamente alla successione 
al Regno. 

Si pose a sedere il Re Alfonso nel Trono Rea- 
le senza le insegne Regie , ed alzandosi Lorenzo 
Viegas Procuratore del Re disse: Vi fece qui adu- 
nare il Re Don Alfonso, il quale inalzaste nel cam- 
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po di Ouriquc, affinchè veggiafc le Lettere del San- 
to Padre , e diciate se volete ch’egli sia Re. Disse- 
ro tutti : Noi vogliaino eh’ egli sia Re. E disse il 
Procuratore : se questa è la vostra volontà , dategli 
l’insegna Reale. E tutti dissero : diamole in nome 
di Dio. E si alzò l’Arcivescovo di Eraga , e prese 
dalle mani dell’ Abbate di Lorvao una grande Co- 
rona di oro piena di pietre preziose , che fu dei Re 
Goti , e che l’avevano data al Monastero , e la po- 
sero su la testa del Re , ed il signor Re con la spa- 
da nuda nella sua mano , con la quale entrò in bat- 
taglia , disse : Iddio sia benedetto , che mi ha aju- 
talo , con questa spada vi ho liberati , ed ho vinti 
i vostri nemici , e voi mi avete fatto Re , e vostro 
compagno , e poiché ini avete fatto , facciamo leg- 
gi , con le quali si governi in pace il nostro paese. 
Dissero tutti: Vogliamo, signor Re, e siJft^o con- 
tenti di far leggi , quali voi più vorrete , perchè 
noi tutti con i nostri figli e figlie , e nipoti stiamo 
al vostro comando. Subito il signor Re chiamò i 
Vescovi , i Nobili , ed i Procuratori , e dissero fra 
di loro : facciamo primieramente leggi su l’eredità 
c successione al Regno , e fecero le seguenti. 

Viva il signor Ile Don Alfonso , e possieda il 
Regno. Se avrà figlj maschj , vivano ed abbiano il 
Regno , di modo che non sia necessario di torna- 
re a farli Re di nuovo. In questa guisa succederan- 
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no. Per morte del padre erediterà il figlio , di poi 
ìl nipote , quindi il figlio del nipote , e finalmente 
i figlj dei figlj , in tutti i secoli per sempre. 

Se il primo figlio del Re morirà in vita del 
suo padre , il secondo sarà Re , e se questi morirà, 
il terzo , e se il terzo, il quarto , e gli altri, che se- 
guiranno per questo modo. 

Se il Re morirà senza figlj , nel caso che ab- 
bia un fratello , possederà il Regno in sua vita, ma 
quando morirà, non sarà Re il suo figlio, se prima 
non lo faranno i Vescovi , i Procuratori, ed i No- 
bili della Corte del Re: se lo faranno Re, sarà Re, 
e se non lo eleggeranno , non regnerà. 

Disse in seguito Lorenzo Viegas Procuratore 
del Re agli altri Procuratori. Dice il Re , se vole- 
te die le figlie entrino nell' eredità del Regno , e 
se volete far leggi a loro riguardo? E dopo di aver 
altercato per molte ore , vennero a conchiudere , c 
dissero : Anche le figlie del signor Re sono della 
sua discendenza , e perciò vogliamo, che succeda- 
no al Regno , e che su di ciò si facciano leggi , 
ed i Vescovi e Nobili fecero le leggi in questa 
forma. 

Se il Re di Portogallo non avrà figlio ma- 
schio , ed avrà una figlia , essa sarà la Regina alla 
morte del Re ; però sarà in questo modo : non si 
mariterà se non con Portoghese nobile , e questo 
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tale non si chiamerà Re , se non dopo che avrà dal- 
la Regina un figlio maschio. E quando interverrà 
allo Corti , o atti pubblici , il marito della Regina 
anderà alla parte sinistra , e non metterà su la sua 
testa la Corona del Regno. 

Questa legge duri sempre; che la prima figlia 
del Re non si mariti giammai se non con Portoghe- 
se , affinchè il Regno non vada ad estranei ; e se 
si mariterà con un principe Forastiere , non ere- 
diti per questo stesso fatto ; perchè non vogliamo 
giammai , che il nostro Regno vada for de Porla- 
gaUcnsibus (fuori delle mani de’ Portoghesi ) , che 
con il loro valore ci fecero Re senz’altrui soccor- 
so , mostrando con ciò la loro fortezza , e spargen- 
do il suo sangue. 

Queste sono le leggi dell’ eredità del nostro 
Regno , e le lesse Alberto Cancelliere del signor 
Re a tutti , e dissero : sono buone , sono giuste , 
vogliamo che valgano per noi , e peri nostri discen- 
denti , che verranno in appresso. 

E dopo falle le Leggi su la nobiltà, ed altre , 
disse il Procuratore del Re Lorenzo Viegas; volete, 
che il Re nostro Signore vada alle Corti del Re di 
Leone , o presti tributo ad esso , o a qualche altra 
persona, eccettone il Signor Papa, che lo ha con- 
fermato nel Regno? F. tutti si alzarono, ed aven- 
do le spade nude , posti in piedi , dissero. Noi sia- 
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mo liberi , il nostro Re è libero , le nostre mani ci 
liberarono, ed il Signore, clic consentirà a ciò, 
inuoja, e se sarà Re, non regni ,ma perda il domi- 
nio. F,d il Signor Re si alzò di nuovo con la coro- 
na in testa , e con la spada nuda in mano disse a 
tutti. Voi sapete molto bene quante battaglie ho 
date per la vostra libertà , siete di ciò buoni testi- 
moni * e lo è ancora il mio braccio , e spada ; se 
qualcuno consentirà in tal cosa , muoja per tal fat- 
to , e se sarà mio figlio , o nipote , non regni : e 
tutti dissero: buona parola, muoja. Se il Re con- 
sentirà in altrui dominazione , non regni ; ed il 
Re di nuovo : così si faccia. 

N. 5 . 

Leggi delle Corti di Lisbona del 164* relative 
alla successione del Regno. 

Capitolo II e III dello Stato del Popolo. 

Chiediamo , che per bene universale di que- 
sto Regno si facciano Capitoli con approvazione di 
tutti li tre Stati su la successione , ed eredità di 
esso , rinnovando , e ramificando i capitoli delle 
Corti di Lamego , che fece il glorioso Re D. Alfon- 
so Errico , fondatore di questo Regno , e che si 



-7 



Digitized by Google 



5a 

ordini in modo , che giammai lo possa ereditare 
alcun Re , nè Priucipe forasti ero ; di maniera che 
il Re , che sarà di questo Regno di Portogallo, sia 
nativo , e Portoghese legittimo nato nel Regno , 
con obbligo di dimorare , e risiedere in esso perso- 
nalmente. Si ordinerà altresì , che quando i Re, e 
i Principi di questo Regno ,o le Infante si marite- 
ranno in Regni stranieri , subito nei contratti di 
matrimonio si ponga un’ articolo relativo al non 
aver da succedere a questo Regno , nè i loro ftglj, 
o discendenti , perché in tal maniera essendo così 
celebrato , avranno meno di ragione di pretendere 
la successione , e di esservi discordie. 

Risposta del ReD. Giovanni IV. Manderò fa- 
re una logge per ciò che m’indicate nel secondo 
c terzo Capitolo. 

Capitolo I. dello Stato della Nobiltà. 

Chiede lo Stato della Nobiltà a Vostra Mae- 
stà in primo luogo , che le piaccia di ordinare una 
legge , per la quale venga prescritto : che la succes- 
sione del Regno non possa giammai venire a Prin- 
cipe forastiero , nè a' suoi figlj , ancorché siano i 
parenti più prossimi del Re ultimo possessore. 

E che qualora accadesse, che il Re di questo 
Regno succedesse ad altro qualsivoglia Regno o l)o- 
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minio maggiore , sia obbligato a vivere sempre iu 
questo : ed avendo due , o più figlj maschj , il mag- 
giore succeda nel Regno forastiere , ed il secondo 
in questo di Portogallo, e questo venga giurato per 
Principe , e legittimo successore: e che non aven- 
do più di un figlio solo ( caso questo , in cui forza 
è che succeda in ambedue i Regni) si dividano do- 
po ne’ suoi figlj nella forma sopradetta: e che aven- 
do soltanto figlie , la maggiore succeda nel Regno, 
con dichiarazione che si mariterà dentro di esso 
con una persona nativa, che i tre Stati congregati 
in Corti sceglieranno , e nomineranno : e maritan- 
dosi in altro modo , resti inabile essa, ed i suoi di- 
scendenti per la successione : e possano gli stessi 
tre Stati scegliere Re nativo, non essendovi paren- 
te , uomo della famiglia reale , a cui per diritto si 
appartenga la successione. 

Lo stato del Clero aderì a questo Capitolo. 

Risposta del Re suddetto. Ciò che indicale in 
questo Capitolo è conforme alla persuasione, in cui 
sto della vostra antica lealtà , e molto ve ne sono 
tenuto , giudicando che conviene al mio servizio , 
Lene del Regno , ed alla vostra quiete ciò che in 
detto Capitolo chiedete ; e perciò manderò fare una 
legge nella forma , che l’aveva ordinata il signor 
Re D. Giovanni III. , con le dichiarazioni , e mo- 
derazione , che sembrerà convenire alla conserva- 
zione, e ben comune dello stesso Regno. 
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N. 6. 


Carta Patente di conferma del Re D. Giovanni IV. 
de' predetti Capitoli dei tre Stati nelle Corti 
di Lisbona in data dei 12 Settembre 1642. 

Io ( il Re ) dichiaro , che la successione del 
Regno non potrà giammai venire , in qualsivoglia 
tempo , ad un Principe foraslievo , nè a' suoi figìj , 
sebbene essi siano i più prossimi parenti del Re 
ultimo possessore . 

Le quali cose contenute nelle dette risposte 
unite a questa Carta patente , io voglio ,ed ordino., 
che in tutto c per tutto sieno compite, eseguite , 
osservate ec. 
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